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Per «Zone di Transito» un esperimento convincente ed emozionante

Calibano si racconta

A Trento «La lingua recisa» di Gambula

di ANTONIA DALPIAZ

TRENTO - Da Artaud a Carmelo Bene. Questo il percorso e la scelta di un teatro non tradizionale di Nevio Gàmbula, attore di origine sarda che ha presentato lunedì sera presso il teatro della ex Michelin il suo monologo «La lingua recisa», nell’ambito dell’iniziativa denominata «Zone di transito» organizzata da Teatrincorso. Un appuntamento davvero interessante non solo per il testo nel quale non è la parola che prevale ma il suo «senso» in un gioco continuo di tecniche espressive, ma anche per la capacità di questo attore di «usare» il proprio corpo per rivelare rabbia, dolore, impotenza, speranze deluse. «La lingua recisa» trae spunto dalla «Tempesta» di Shakespeare, in particolare si aggancia alle vicende di Calibano, lo schiavo deforme «crea-tura delle tenebre» che Prospero imprigiona per impossessarsi della sua isola. E Calibano si racconta, avvolto da una luce bianca, in un quadrato di terra che rappresenta il confine, la barriera di una terra che gli impedisce la fuga. In quello spazio circoscritto l’attore dà vita ad un personaggio incredibile, usando le tecniche più disparate per amplificare l’espressività del corpo, teso allo spasimo verso un ipotetico punto di rottura. E la voce continua a spezzarsi, alla ricerca di suoni sconosciuti, il viso assume espressioni grottesche in una lotta visibile fra parola e significato. L’attore si sradica in scena, continua a cercare dentro di sé nuove strade per arrivare al nucleo centrale di un personaggio che ha bisogno di dimensioni infinite per rivelarsi. Calibano è la metafora di un comunismo che è stato sconfitto. Lui è l’ultimo proletario, quello che al comunismo credeva e che sussulta ad un certo punto dello spettacolo quando gli sembra di avvertire qualche nota dell’Internazionale. Ma è solo un’illusione. La sua voglia di libertà, espressa con un tentativo di fuga, si traduce in un fallimento e lui si trova ad «esistere solo con la propria ombra, con gli spiriti che gli tormentano le carni.» in attesa che qualcuno lo tolga dalla sua prigione per obbligarlo ad esibirsi nella danza del mamuthone, una tradizione sarda di matrice pagana che metteva in scena la passione e morte di una vittima. Calibano, indossata una giacca di pelle di capra rovesciata, col viso coperto di una maschera di legno, dovrà sfilare a passo lento, ritmato dal suono lugubre dei campanacci che porta sulle spalle. Un suono che accompagna lo spettacolo e che ne sottolinea drammaticamente tutti i momenti più incisivi, dove la forza della denuncia politica si alterna a quella poetica, in una continua indagine sull’uomo, prigioniero di illusioni, che tenta inutilmente di fuggire dalla propria situazione, ma il mare (o il corso degli eventi) lo rigetta sull’isola dove «si può esistere, non vivendo». Un appuntamento con «l’altro teatro» davvero riuscito che ha saputo trasmettere grandi emozioni.

